Centro Servizi per il Volontariato di Modena                                       Progetto “Verso la Casa delle Culture – 2004”


Modena, 16 gennaio 2005

                         





   Alla Direttrice CSV

                                     Al Presidente Consulta Provinciale dell’Immigrazione

                                                                         Alle Associazioni della rete

Oggetto: report percorso formativo – nell’ambito del progetto “Verso la Casa delle Culture” – del 15 gennaio 2005
Al decimo incontro formativo,  indetto per il giorno 15 gennaio 2005, presso la Polisportiva San Faustino,  oltre alla dottoressa Anna Naso, funzionaria della Provincia di Modena, alla dottoressa Cristina Muzzioli, consulente legale del CSV di Modena, e al  coordinatore del progetto “Verso la Casa delle Culture”, Girolamo Stàltari, hanno partecipato:

	Associazione
	Partecipazione

	Consulta Provinciale dell’Immigrazione


	Valter Reggiani

	ARFA


	Assente

	Associazione Assalam


	esclusa dal percorso formativo

	Associazione Cittadini Ghanesi


	Thomas Mc Carthy

	Associazione Culturale del Marocco


	Assente 

	Associazione Culturale Democratica Iraniana a Modena
	Assente

	Associazione Donne nel Mondo


	Zighereda Tesfamariam

	Associazione Egiziana


	Assente giustificato

	Associazione Lavoratori Commercianti del Marocco


	Assente

	Associazione Nigeriana Modena e Provincia


	esclusa dal percorso formativo

	Associazione Socio-Culturale dello Sri Lanka


	esclusa dal percorso formativo

	Centro Lavoratori stranieri CGIL


	assente

	Circolo Culturale Multietnico Milinda


	Assente giustificata

	Comunità Ortodossa di Modena


	Osvaldo Laucella

	Unione Cattolica Africana


	Assente giustificato



	ACLI


	Assente

	ARCI Nuova Associazione


	Lilya Hamadi

	AVPA Croce Blu Modena


	Anna Perazzelli



	Caritas Diocesana


	Assente

	Associazione Culturale Integra


	Carla Mori

	Associazione DAWA


	Cecile Kashetu Kyenge

	Associazione Differenza Maternità Modena
	Manuela Bavutti

	Associazione Gruppo Donne e Giustizia


	Assente giustificata

	Associazione Nord Africa


	Assente

	Casa per la Pace


	Renata Matteucci

	Centro Documentazione Donna


	assente

	Overseas


	esclusa dal percorso formativo 

	Unione Donne in  Italia (UDI) Modena


	Rosanna Galli

	Porta Aperta Modena


	esclusa dal percorso formativo

	ANOLF CISL Modena


	esclusa dal percorso formativo

	Associazione Lavoratori Somali


	assente

	Associazione Ucraina Kievskaya Rus


	Marco Coltellacci

	Unione Donne Migranti per la Pace


	Hassan Ali Nurto



	Associazione Ivoriani Modena e Provincia (AIMP)


	assente


L’incontro inizia alle 10.

Il coordinatore comunica che Emma Melloni non sarà presente a quest’incontro: la discussione verterà su temi tecnici: meglio sfruttare il suo monte ore per altre occasioni. 

Si rammarica per la scarsa partecipazione, e presenta poi la dottoressa Anna Naso e la dottoressa Cristina Muzzioli. La loro presenza dovrà aiutare a sciogliere dubbi e perplessità che interessano ancora alcuni articoli dello statuto. E l’esame dello statuto è il primo punto all’ordine del giorno. Il secondo punto è la lettera di adesione al progetto Verso la Casa delle Culture 2005. Spiega la novità richiesta all’ultimo momento dal Co.Ge. e presenta la lettera “collettiva” che dovrà essere sottoscritta da tutte quelle associazioni che non hanno inviato al CSV,  entro il 20 dicembre, un’adesione nominale.

Il terzo punto è la presentazione dei nomi dei rappresentanti all’assemblea dell’Associazione. Il quadro è ancora incompleto: accanto ad alcune associazioni che hanno fornito tutti i dati (nome, data e luogo di nascita, residenza, codice di fiscale), ve ne sono altre che hanno fornito documentazione parziale e altre ancora di cui non dispone nemmeno i nomi dei rappresentanti.

Si riserva di affrontare i due ultimi punti nell’ultima parte dell’incontro. Ora vuole tornare brevissimamente sullo statuto.

Illustra i principali nodi: 

a) Natura della nuova associazione: a quale albo iscriversi dal momento che le associazioni sono in parte di volontariato, in parte di promozione sociale e in parte di semplice aggregazione?

b) come accedere ai bandi provinciali e regionali per l’immigrazione?

c) come far convivere in un unico organismo associazioni, enti e istituzioni?

Passa poi – in breve rassegna – aspetti più o meno marginali di alcuni articoli dello statuto:

  Art. 3
Soci
Sono soci  dell’Associazione “Casa delle culture”  tutte le associazioni italiane e straniere di cittadine e cittadini stranieri e tutte le associazioni di cittadine e cittadini italiani, iscritte nell’Albo provinciale, enti e istituzioni che si impegnano a contribuire alla realizzazione degli scopi dell'Associazione.

È proprio necessario che tutte le associazioni siano iscritte all’albo?

Art. 5
Esclusione dei soci
La qualità di socio si perde per dimissioni, indegnità o per il mancato versamento della quota associativa prevista da apposita deliberazione dell’Assemblea. Le dimissioni del socio devono essere comunicate in forma scritta all'Associazione almeno due mesi prima dello scadere dell'anno in corso.
Il ritardo nel versamento della quota associativa non comporta esclusione purché il pagamento sia effettuato entro l'anno di riferimento il pagamento.

Non è meglio sostituire il termine ‘indegnità’? Non è più opportuno, visto che l’Associazione vivrà anche con le quote dei soci, porre un termine perentorio? 

Art. 18
Collegio dei Probiviri
Tutte le eventuali controversie sociali tra iscritti o tra questi e l'Associazione o suoi organi, saranno sottoposte  alla competenza di un Collegio di Probiviri composto da tre membri da nominarsi uno da ciascuna parte contendente ed il terzo da queste due o, in caso di disaccordo, dal Presidente del Tribunale del luogo in cui ha sede l'Associazione.

Esiste ancora la necessità di un collegio di probiviri? E sulla questione del collegio dei revisori è corretto affermare – come si fa nell’articolo 19 – che 

L’Assemblea può decidere di avvalersi di revisori dei conti?

Lascia la parola alle due ospiti.

MUZZIOLI  (la voce è veramente flebile: la trascrizione potrà non essere fedele alla lettera) La cosa fondamentale è definire la natura dell’associazione. Esistono due albi provinciali: uno di volontariato e uno di promozione sociale. La normativa prevede quindi solo associazioni di associazioni omogenee. Esclude del tutto la partecipazione di enti e istituzioni. 

Per la vostra situazione si possono prospettare due soluzioni:

1. costituzione di una semplice associazione senza fini di lucro. Potrà concorrere ai bandi provinciali – di volta in volta – un’associazione capofila;

2. costituzione di una associazione di promozione sociale (formata da tutte le associazioni della rete che sono di promozione sociale) o di una associazione di volontariato (valgono le stesse condizioni). Una volta formalizzata l’Associazione Casa delle Culture stipulerà un protocollo di intesa con le altre associazioni della rete.

NASO (la voce è molto flebile: la trascrizione potrà non essere fedele alla lettera) È chiaro che una soluzione del genere va a scapito della partecipazione di tutte le associazioni. Non solo: può andare contro la propensione di chi è associazione di promozione sociale o di chi è associazione di volontariato. E tuttavia questi effetti possono essere mitigati dalla stipula di un protocollo o di una convenzione tra tutte le associazioni. Senza dimenticare che un’associazione regolarmente iscritta a un albo gode di tutti i benefici normativi.

MATTEUCCI (la voce è molto flebile: la trascrizione potrà non essere fedele alla lettera) Innanzitutto bisognerebbe vedere quante, tra le nostre associazioni, sono di promozione sociale e quante sono di volontariato, e poi fare una scelta conseguente. L’associazione formale dovrebbe poi collaborare con le altre rimaste escluse per quanto riguarda le attività della Casa. La costituzione dell’Associazione Casa delle Culture è solo un mezzo per essere riconosciuti e per partecipare ai bandi provinciali. Un fattore tecnico in fin dei conti. La Casa delle Culture in realtà è un insieme di associazioni che lavorano su specifici campi.

HAMADI Perché non immaginare invece un’altra soluzione. Costituiamo una semplice associazione, composta da tutte le associazioni presenti, che ha come sua struttura portante il nostro statuto, l’idealità, lo spirito del progetto della Casa delle Culture. Poi – da questa – facciamo derivare altre due associazioni – le due anime –: una di promozione sociale e una di volontariato. Le due associazioni saranno iscritte all’albo, usufruiranno dei benefici previsti dalle norme ma lavoreranno nello spirito, in sintonia con l’idea di casa delle culture (incarnata dalla prima, semplice associazione). Un po’ come succede al Circolo Milinda.

MCCARTHY   Quindi immagini più associazioni?

HAMADI Sì: tre. Una no-profit (che incarna l’idea di Casa delle Culture), una di promozione sociale e una di volontariato. Queste ultime due sono regolarmente iscritte ai corrispettivi albi, rappresentano le due anime della Casa e lavorano in sintonia con l’idea di Casa delle Culture.

GALLI  Io vedo questa associazione come uno strumento ad hoc. Pensiamo a quello che ha detto Lilya. Tre associazioni di cui una di volontariato. Ma volontariato significa offrire servizi e noi, come Casa delle Culture, non offriamo servizi. Le associazioni di volontariato fuori dalla Casa potranno continuare a svolgere i loro servizi ma dentro devono andare oltre. Si impengnano in un progetto che ha altri scopi, altri modi di fare attività. E un discorso simile vale per le associazioni di promozione sociale. Senza contare che tra di noi ci sono associazioni che non sono né di volontariato né di promozione sociale. Dove le mettiamo?

Riprendo il discorso fatto l’altra volta. Proprio perché stiamo costituendo una cosa del tutto particolare, non possiamo rinunciare alla presenza delle istituzioni. Questo è un progetto che deve essere accogliere Provincia, Comune ma anche la fondazione. Ossia soggetti che ci possono garantire finanziamenti senza i quali noi non siamo in grado di reggere. Il discorso di un’associazione capofila che partecipa ai bandi significa che quella associazione per un anno non potrà, per sé, beneficiare di fondi pubblici. È un problema che dobbiamo sapere fin da adesso.  

Noi quindi dobbiamo costruire una cosa che va oltre, che preveda la presenza delle istituzioni. Io, ad esempio, non trovo giusto che Valter faccia parte dell’Associazione a titolo personale. La Consulta Provinciale è stata fin dall’inizio titolare del progetto? Ebbene, anche adesso la Provincia deve essere presente e rappresentata.

TESFAMARIAM  Io chiedo innanzitutto al coordinatore di scoprire quante siano le associazioni di volontariato e quante di promozione sociale. Vedere quale delle due è maggioranza.

REGGIANI  Noi dobbiamo mantenere l’impianto originario. Ossia: mantenere dentro enti e istituzioni. Se usciamo fuori da questo impianto, avremo molto da ripensare. Allora chiedo (finisce la prima parte della cassetta: lo stacco potrebbe aver compromesso il reale significato dell’enunciato) –  un po’ l’ha anticipato Lilya –: è possibile che all’interno dell’associazione complessiva vi sia un’associazione di promozione sociale o di volontario, che è un po’ un organismo tecnico dell’associazione Casa delle Culture? Si tratterebbe di una suddivisione del tutto strumentale, senza alcun tentativo di discriminazione nei confronti di chi in quell’organismo tecnico non venisse rappresentato.

HAMADI  Potresti spiegarti meglio? Cosa intendi per impianto originario?

REGGIANI  È l’associazione ampia di cui parlavi tu. Quella che contiene tutti i soggetti. Poi accanto a questa, anziché due associazioni formalizzate si può pensare a un unico organismo tecnico – che dipenda in qualche modo dall’Associazione e che serva per i progetti.

MATTEUCCI È chiaro che in quest’organismo tecnico, proprio perché serve per i progetti, per il loro finanziamento, non devono entrare enti e istituzioni. E dev’essere chiaro che fa riferimento all’assemblea dell’Associazione.  Mentre è altrettanto chiaro che nell’Associazione, pur non essendo registrata, devono poter far parte enti e istituzioni. Le istituzioni devono cogliere l’utilità e la novità dell’Associazione, appoggiarla politicamente e prevedere in bilancio dei finanziamenti. Tipo la Tenda che viene assunta da un assessorato o tramite delega. Se cambierà amministrazione, dovremo trattare.

Galli  Se cambia l’amministrazione faremo le nostre azioni. Nel frattempo noi faremo con questa Casa delle cose importanti e se cambiarà amministrazione ci mobiliteremo per continuare a farle. A Bologna con la Casa delle Donne, abbiamo visto cosa è successo.

Tesfamariam  Io sono rimasta allo spirito del ’99. Allora si diceva che la Casa dovesse essere gestita da associazioni straniere e italiane e ora sta diventando un contenitore istituzionale.

Si accavallano i commenti: chi pro chi contro una partecipazione diretta delle istituzioni. Il coordinatore ricorda che due mesi fa, a prescindere da quanto oggi si sta discutendo sulla natura dell’Associazione Casa delle Culture – semplice associazione (con al suo interno associazioni registrate o organismi tecnici), associazione registrata all’albo del volontariato o della promozione sociale –,  si era parlato di costituire, tra l’associazione Casa delle Culture, enti e istituzioni, una sorta di coordinamento. In questo modo l’associazione, delineata, definita, dotata di una propria peculiarità, avrebbe potuto sostenere il confronto con soggetti forti come possono essere le istituzioni.  

Galli  Io vi dico di pensare soltanto al Progetto Mediazione.

Tesfamariam  Ma non è la stessa cosa, Rosanna! Io forse oggi non riesco a parlare italiano. Siamo partiti con una Casa che raggruppava le varie culture. Strada facendo poi ci siam detti: perché non facciamo entrare anche le istituzioni? Ma ora invece sento dire: se ne prenderà carico un assessorato. Io sinceramente, sono schietta, non ci sto! Io per sei anni ho lavorato per altre cose, per altre finalità. Siamo stati noi a volere le associazioni italiane (prima non c’erano!). Siamo stati noi a volere il coinvolgimento delle istituzioni. Ma  non dimentichiamo l’idea originaria. 

Fatemi ancora credere che sia così. Non voglio cominciare a non crederci.

Galli  Come vedi il rapporto con le istituzioni?

Tesfamariam Che ci siano. Ma che non pretendano la titolarità! A me la parola assessorato fa paura. Significa diventare zerbini. Io sono stata zerbino per trent’anni. Non voglio esserlo più! Non voglio che decidano gli altri per me! Sulla mia cultura! Sulla mia immigrazione! Basta: voglio essere io a decidere! Mi sono stancata che siano gli altri a parlare della donna immigrata. Ognuno deve parlare per sé.

Galli  Io non ho questa paura: l’autonomia ce la determiniamo noi. Sarà perché io presiedo una consulta comunale e sarà perché alla fine ho visto che sono le associazioni a prendere le decisioni. Io questa paura – scusatemi – ma non la vivo!

Kyenge  Se noi ci appoggiamo a un assessorato noi ci diamo un connotato politico. Se ci appoggiamo, sono loro che ci giudano, che ci indicano le azioni che dobbiamo fare. Se cambia l’assessorato rischiamo di avere vita breve. Scusa (a Rosanna), per tanti anni abbiamo lottato per avere una struttura e ora rischiamo di non sapere per quanto tempo vivrà. Noi cerchiamo di costruire qualcosa di permanente non di provvisorio. Dobbiamo essere noi a dire chi siamo, cosa vogliamo fare. Siamo noi a dettare la legge. Gli altri si adegueranno. Siamo noi che andiamo a trattere con le istituzioni.

Hamadi  Vi chiedo di fare uno sforzo. Vi chiedo di aprire il cuore, il sentimento – non voglio fare discordi patetici – e sentire quello che dice Zighereda.  Io vi chiedo di sentire lo spirito originario della Casa delle Culture, l’urlo delle associazioni straniere che non ne potevano più di essere manipolate. Io personalmente sono stata usata – come Arci – per una cosa   – Molteplice – voluta da un assessore ma che non esisteva da nessuna parte. Va bene? Visto che queste cose le ho vissute sulla mia pelle, adesso non le permetterò più! E qual è lo strumento? La democrazia. Essere ritornati su cose discusse due mesi fa, è indicativo. Significa che il rapporto con le istituzioni è il nodo che ci blocca e che dobbiamo sciogliere. Definire bene i rapporti, improntarli alla democrazia. Fare in modo che si ascolti chi ha tante aspettative. È giusto cosi, altrimenti il progetto è già svuotato in partenza.

Mori  ( a Rosanna) Non ho capito come intendi la partecipazione delle istituzioni.

Galli  Intendo che le istituzioni devono riconoscere questo strumento. Ri-co-no-sce-re! È quello che sta succedendo (si rivolge a Lilya)  con la Convention  delle donne. Per salvaguardare l’autonomia non si può essere costrette a riunirsi nei ristoranti. Si ha bisogno del riconoscimento dell’istituzione.

Hamadi  Sì. Ma io non li faccio sedere al mio stesso tavolo se poi decidono sul mio progetto!

Reggiani  Il Comune ha sempre detto: d’accordo ci metto i 500.000 euro, ma poi l’istituzione deve esserci dentro in qualche modo. Ecco perché è stato scritto nello statuto enti e istituzioni. Dentro non significa: perchè voglio decidere decidere, ma perché ci metto l’edificio, perché ci sono, perché do peso all’associazione. Esserci con un rappresentante significa essere uno tra tanti,  significa non essere decisivo. 

Noi siam partiti con enti, istituzioni e persone fisiche. Poi ci hanno detto: attenzione, un’associazione del genere non può iscriversi all’albo. Allora la prima idea che ci è venuta è stata: manteniamo l’impianto così come, perché è quello che ci interessa  e al tempo stesso creiamo un coordinamento con il Comune, la provincia e altri enti o istituzioni. In questo modo creiamo un’Associazione Casa delle Culture che possa essere iscritta all’albo e risolviamo il rapporto con gli enti e le istituzioni che non possono far parte dell’Associazione. Ma quello che conta è quello che c’è scritto nello statuto. Ora io vorrei mantenermi su questa strada: salvaguardare lo spirito originario del progetto e  consentire l’iscrizione all’albo. Concorrere ai bandi significa non doversi appoggiare ora al Comune, ora alla Provincia, ora all’associazione capofila. Significa mantenere quell’autonomia di cui siamo tanto gelosi.

.

McCarthy (la voce è flebile) È necessario dare vita alla nostra associazione avendo l’istituzione come referente. Un po’ quello che succede nelle nostre associazioni: noi progettiamo un’iniziativa, poi chiediamo che l’istituzione, in vari modi, la sostenga.

L’istituzione è un punto d’appoggio morale, economico. Le decisioni, le iniziative però le prendiamo e le facciamo noi.

Tesfamariam È quello che penso io: io non ce l’ho con le istituzioni.

Coltellacci  (la voce è flebile) Una premessa. Quello che stiamo creando è una situazione anomala. Non è escluso che non possano intervenire modifiche di legge per risolverla: possiamo iniziare in un certo modo per poi diventare altro.

Cerco di sintetizzare due elementi della discussione che sembrano contraddirsi: spirito del progetto e presenza delle istituzioni. Quello che noto, e che trovo giustissimo, è l’idea dell’anima. Lo statuto è l’emblema di quest’anima. E noi dobbiamo mantenere questa purezza. Quindi  l’associazione si costituirà senza la presenza di enti e istituzioni: io non devo riconoscere l’istituzione: è semmai l’istituzione a dover riconoscere me.

Nella gestione della Casa, nella voce attività, invece,  ci mettiamo anche le istituzioni. Un tavolo dove l’elemento forte è tuttavia l’anima della Casa delle Culture. E lei che fa da traino. A questo punto i rapporti sono definiti: più l’anima è forte, maggiore sarà il suo riconoscimento.

L’anima è l’associazione. Il tavolo è la parte tecnica. Insieme sono azioni sul territorio.  

Kyenge  Quello che stiamo facendo è un percorso: questo gruppo, che non potrà essere giuridicamente formalizzato, è un insieme di persone. Un gruppo che lavora e che per questo vuole essere riconosciuto dalle istituzioni. 

Reggiani  Noi abbiamo chiesto al Comune una sede e alla Provincia di garantire un certo funzionamento della Casa delle Culture. Il Comune e la Provincia hanno detto: siamo d’accordo però ci piacerebbe partecipare al progetto. Noi dobbiamo risolvere questo punto: il riconoscimento viene automaticamente. In primis dobbiamo risolvere quest’esigenza.

Galli  In maniera chiara. Chiara! Io dico questo: non dev’essere un sotterfugio.

Naso L’autonomia, l’identità, l’anima: tutto questo è fondamentale. Tutto quanto dite è giustissimo. L’istituzione però, con tutto il suo potere, il suo peso, vale un voto. Quanto un’associazione, quanto un singolo. 

Tesfamariam  Ben vengano le istituzioni, però – ribadisco – attenti all’autonomia.

McCarthy  Io li farei partecipare, ma non li farei votare.

Reggiani  Questo però è il contrario della democrazia.

Laucella L’equilibrio è difficile. Conciliare autonomia con la necessità di avere fondi e agevolazioni fiscali. Conciliare autonomia e pericolo di essere – all’esterno – strumentalizzati è difficile. Io frequento questo gruppo da circa un anno. Altri sono dentro il progetto da sei. Se si continua a parlare di questo rapporto significa che è stato ancora affrontato in maniera insufficiente.

Mori Che le istituzioni abbiano il voto o non abbiano il voto non è così fondamentale. Se da parte dell’istituzione ci vuole essere pressione politica, c’è comunque. Noi tutte siamo associazioni e abbiamo a che fare con le istituzioni. Mi sembra ingenuo pensare che senza partecipazione diretta non ci sarà pressione politica. È assurdo: ce l’abbiamo in testa a priori questa pressione politica. Sarà il nostro modo d’agire che farà valere la nostra autonomia.

Naso  Vorrei fare una proposta. Mi sembra che ci sia l’esigenza di dare valore al percorso fatto. La soluzione potrebbe essere: noi lavoriamo perché le associazioni promotrici di questo percorso abbiano un riconoscimnento formale con l’iscrizione a un albo. Mi pare che la maggioranza sia di promozione sociale. Quindi questa potrebbe essere una strada da percorrere. Con le istituzioni si può giungere a un accordo in un secondo momento. 

Il primo passo è: iscrizione. Diceva Marco: proviamo a chiedere alle istituzioni una certa flessibilità. Vediamo: nei limiti del consentito. Le leggi possiamo interpretarle. Abbiamo un margine di autonomia. Io ne ho già parlato al mio collega che si occupa della promozione sociale. Vediamo cosa possiamo fare noi Provincia, ma anche interpellando la Regione. 

L’accordo con le istituzioni – ritorno al problema dei rapporti con Comune e Provincia –  viene dopo. Tramite una convenzione che preveda una collaborazione con le istituzioni senza che questi siano nell’organismo…

Reggiani Attraverso i progetti.

Naso Esatto. Attraverso i progetti.

Reggiani E le altre associazioni, quelle che non sono di promozione sociale?

Naso  Speriamo che il numero di associazioni sia il più ampio possibile. Ciò non significa escludere tutte le altre dal progetto. Questa mi sembra la migliore mediazione possibile. 

L’altra strada – mettere insieme tutti, istitutuzioni comprese – mi sembra rifiutato. È visto come qualcosa di estraneo. Se in questa fase, ciò che può essere una risorsa, è visto come intrusivo è meglio costituire prima un organismo in cui tutti si riconoscano.

Reggiani  La mia preoccupazione è che rimanga fuori qualcuno.

Matteucci Perché non diamo vita a un’associazione in cui ci siano tutti? Nello statuto di questa Associazione – che non potrà accedere ai finanziamenti – si scriverà che si affida a un’associazione di promozione sociale (formata dalle associazioni di promozione sociale della rete) il compito di accedere ai finanziamenti. Però la vita della Casa andrà avanti grazie all’associazione di fatto: dibattiti, direttive, assemblee: tutte quelle robe lì. L’altra esiste, la fai funzionare quando ti serve. Ma il momento viene deciso da tutti. L’associazione di promozione sociale non ha vita autonoma, tant’è che i suoi componenti sono una parte di quelli che ritroviamo nell’associazione di fatto.

Hamadi  Se io faccio parte dell’associazione di fatto, e tu mi metti anche in quella di promozione sociale, e io a un certo punto dico: non mi interessa quello che pensa l’associazione di fatto, io ho il diritto di decidere in autonomia; tu che fai?

Sto facendo l’avvocato del diavolo.

Matteucci È l’associazione di fatto che governa. Noi dobbiamo essere fiduciosi che l’associazione di promozione sociale agirà seguendo i dettami della prima associazione.

Kyenge Questo lo posso dire adesso. Ma che succederà in futuro?

Matteucci Lo so, lo so. Ma non abbiamo strade alternative.

Naso  Si dovrà cercare, anche con l’aiuto della Regione, di allargare quanto più possibile la base dell’associazione legittima.

Galli  Noi dobbiamo trovare un rapporto con le istituzioni – che è già – senza ledere la nostra autonomia. Che sia giusto. Che sia trasparente: non cose che non si sa bene cosa siano. La proposta di Anna Naso – la convenzione – salvaguarda l’autonomia. A me convince. Ma noi dobbiamo scriverlo nello statuto. Il rapporto con le istituzioni va scritto.

Matteucci  Rimane il problema delle venticinque associazioni.

Galli Si risolve come ha detto Anna: si discute con chi gestisce l’albo provinciale. Questi discute con la regione. Noi possiamo arrivare al riconoscimento formale della nostra associazione che è composta da a, a, e a. L’abbiamo fatto due anni fa come associazioni di donne. Non ci volevano riconoscere perché non prevedevamo l’iscrizione di uomini. Non erano democratiche. Noi con l’assessore regionale siamo andate in Senato e abbiamo vinto. Vin-to! Cose di due anni fa. Non dell’Ottocento.

Punto. Dopodichè andiamo in convenzione con le istituzioni e partiamo.

Muzzioli  La legislazione non vieta ad associazioni di volontariato e di promozione sociale di mettersi insieme. Si costituiscono in associazione senza scopo di lucro. Il problema è l’iscrizione ai pubblici registri che – ripetiamo – consente di accedere ai finanziamenti pubblici. È questo il nocciolo. 

Quest’associazione potrà iscriversi all’albo comunale, e la giunta comunale potrebbe deliberare un finanziamento.

Più voci  È la convenzione.

Muzzioli  Un momento. La convenzione è un tipo particolare di rapporto che l’ente pubblico ha con un’associazione per la gestione di un servizio. Quindi un rapporto continuativo. Condizione per stipulare una convenzione è di regola l’iscrizione all’abo. Cosa diversa è realizzare un progetto insieme: possono stipulare un protocollo d’intesa. La convenzione – ripeto – implica iscrizione all’albo. Però non è detto che la convenzione sia il progetto giusto per realizzare il progetto Casa delle Culture.

Reggiani  Eravamo partiti individuando un’associazione capofila. Ma Rosanna – giustamente – ci ha fatto notare l’inopportunità Siamo quindi passati a un organismo tecnico di associazioni. E ci sono state obiezioni. Non si riesce a costruire un gruppo tecnico?

Coltellacci  È lo scotto dei pionieri.

Reggiani  Sì, ma mentre lavoriamo per la modifica delle norme, troviamo una soluzione provvisoria.

Hamadi Quello che mi sento di dire è che per adesso, finchè non ci consentiranno di iscrivere all’albo un’associazione con tutti quanti noi, dobbiamo fidarci. Dobbiamo dare fiducia alle undici, o quindici associazioni che saranno lo strumento tecnico della Casa delle Culture.

Galli Ma questa implica doppio lavoro, doppi verbali, doppi registri. No. Io penso che provincia e regione accioglieranno questa nostra idea e vedranno che questa nostra associazione rientra nella legge di promozione sociale. Quindi anche se non tutte le associazioni sono di promozione sociale è lo spirito dell’Associazione che sta dentro la legge di promozione sociale. Secondo me non abbiamo bisogno di costiture un organismo tecnico. La nostra associazione verrà riconosciuta nell’albo di promozione sociale. 

Io darei il tempo a Cristina e Anna perchè verifichino questa possibilità. Se stiamo dentro il 16 febbraio, manteniamo per quella data l’Assemblea. Se occorreranno ancora due settimane in più sono dell’idea di spostare di quindici giorni la data. Secondo me il tempo è sufficiente, conoscendo il loro modo di lavorare.

Reggiani E se si prospettano  tempi lunghi, possiamo approvare lo statuto inserendo che daremo vita a un’associazione ad hoc  per poter essere iscritti all’albo?

Se facciamo questo, dobbiamo poi risolvere il problema con le istituzioni. Facciamo un coordinamento o cos’altro?

Naso Prima di mercoledì facciamo delle verifiche per potervi dare degli elementi su cui decidere. Mettete comunque nel conto – almeno in questa prima fase – la possibilità di qualche esclusione.

Galli Se il percorso diventa lungo, possiamo mettere nello statuto – in forme non particolareggiate – che i venticinque si riservano di trovare gli strumenti adatti e per la gestione della casa e per i propri rapporti con le istituzioni?

Hamadi  La partenza sia chiaramente inclusiva. Sarebbe un cattivo messaggio, contrario a tutto quello che abbiamo fatto.

Muzzioli  Un passo preliminare è raccogliere gli statuti di tutte le associazioni per conoscere l’esatta natura. Altra cosa da considerare è che un’associazione è tale a tutti gli effetti solo un anno dopo la sua iscrizione.

Naso Anche se io mi ricordo che l’anno di attesa si annulla se si dimostra – documenti alla mano – di aver lavorato insieme per un tempo corrispondente.

I documenti ci sono: sono i verbali. 

Si discure ora delle possibili forme di collaborazione con le istituzioni: coordinamento? Convenzione?

Reggiani Se prendiamo alla lettera lo statuto, noi potremmo assegnare un posto nel consiglio a un rappresentante della provincia e uno a un rappresentante del Comune. Questo ci eviterebbe la fatica di istituire un altro organismo: sono già dentro.

Galli  Attenzione che le istituzioni precludono l’iscrizione all’albo della promozione sociale. Per questo io insisto nel mettere nello stauto il tipo di relazione che si intende avere con le istituzioni. Collabiorazione (convenzioni, protocolli) senza che le istituzioni siano socie dell’associazione.

Hamadi (ad Anna) Nel rapporto con le istituzioni, le cose sarebbero meno complicate se si fosse associazione di volontariato?
Naso Io in questo momento lavorarei per allargare al massimo il numero delle associazioni. Poi pensiamo al resto.

Anna Naso si impoegna a coinvolgere i suoi colleghi della provincia. Cristina Muzzioli chiede invece lo stuto di tutte le associazioni che non sono iscritte al registro.

Si raccolgono poi le firme di adesione al progetto Verso la Casa delle Culture – 2005. Infine il coordinatore ottiene – in parrte – alcuni dati sui rappresentanti delle associazioni nell’assemblea.

L’incontro si chiude alle 12,45. 
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